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1. Contesto  

L'isola di Cipro è di fatto divisa tra la parte settentrionale, la cui popolazione è a maggioranza 
turco-cipriota, e quella settentrionale, dove vivono prevalentemente greco-ciprioti. Il 24 aprile 
2004, sotto l'egida delle Nazioni Unite, si sono tenuti nel nord e nel sud del paese referendum 
separati riguardanti un piano per l'istituzione di un governo federale nell'intera isola. Alla luce 
del risultato dei referendum non è stato possibile dare attuazione a tale piano.  

Due giorni dopo le consultazioni, il Consiglio europeo ha comunque espresso il proprio 
desiderio di incoraggiare lo sviluppo economico della comunità turco-cipriota. Appena prima 
dell'ingresso ufficiale della Repubblica di Cipro nell'Unione europea il 29 aprile 2004, il 
Consiglio ha adottato il regolamento relativo alla linea verde, il cui obiettivo era quello di 
agevolare la circolazione di persone, beni e servizi tra il nord e il sud dell'isola.  

Il 1° maggio 2004 la Repubblica di Cipro è divenuta uno Stato membro dell'UE. Sebbene tutta 
l'isola sia entrata a far parte dell'Unione, a norma dell'articolo 3 del protocollo 10 del trattato 
di adesione del 2003,  

"l'applicazione dell'acquis è sospesa nelle zone della Repubblica di Cipro sulle quali il 
Governo della Repubblica di Cipro non esercita un controllo effettivo".  

Ciò significa che l'acquis comunitario non si applica alla parte settentrionale dell'isola.  

Allo scopo di dare un seguito concreto alle conclusioni del Consiglio europeo e integrare il 
regolamento relativo alla linea verde, il 7 luglio 2004 la Commissione ha messo a punto due 
strumenti aggiuntivi volti a concretizzare tale impegno: il regolamento sul sostegno 
finanziario e la proposta (COM(2004)0466) concernente gli scambi tra il nord di Cipro e il 
territorio doganale dell'UE, il "regolamento sugli scambi diretti". La proposta della 
Commissione si basa sull'articolo 133 del trattato (ora divenuto articolo 207), che disciplina il 
commercio estero. Il Consiglio ha contestato tale base giuridica, sostenendo che quella 
corretta sarebbe stata l'articolo 1, paragrafo 2, del protocollo 10 dell'atto di adesione, il quale 
stabilisce quanto segue: 

"2. Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta della Commissione, decide in merito 
alla revoca della sospensione di cui al paragrafo 1." 

La Commissione ha riconfermato di aver fatto riferimento all'articolo sugli scambi 
commerciali sostenendo che, sebbene "Cipro [sia] divenuta uno Stato membro dell'UE nella 
totalità del suo territorio il 1° maggio 2004", "conformemente all'articolo 1, paragrafo 1 del 
protocollo 10 dell'atto di adesione, l'applicazione dell'acquis è sospesa nelle zone dell'isola 
che non sono sotto il controllo effettivo del governo della Repubblica di Cipro (in appresso 
"le zone"). Ciò significa, tra l'altro, che il codice doganale della Comunità, che definisce il 
territorio doganale dell'UE, non è applicabile in queste zone. Di conseguenza, gli scambi 
commerciali con queste zone seguono le norme applicabili al commercio con i paesi terzi". 

Vista l'impossibilità di riconciliare le posizioni della Commissione e del Consiglio, non è stato 
compiuto alcun passo in avanti per quanto concerne il regolamento sugli scambi diretti. Dopo 
l'entrata in vigore del trattato di Lisbona, la Commissione ha deciso di ripresentare il suddetto 
regolamento nell'ambito della comunicazione (COM (2009)0665) di allineamento "omnibus" 
da trattarsi a norma dell'articolo 207 e della procedura legislativa ordinaria. Stando all'articolo 
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207 il Parlamento europeo e il Consiglio sarebbero colegislatori e il dossier sarebbe soggetto 
alla maggioranza qualificata in seno al Consiglio. Secondo l'articolo 1, paragrafo 2, del 
protocollo di adesione, il Parlamento europeo non avrebbe voce in capitolo e il dossier 
sarebbe soggetto all'unanimità in seno al Consiglio. 
Il 1° marzo 2010 il Parlamento ha ricevuto la richiesta di consultazione ufficiale concernente 
la proposta, che è stata rinviata alla commissione per il commercio internazionale (INTA) in 
quanto commissione responsabile. Il sottoscritto è stato nominato relatore per il dossier in 
seno alla suddetta commissione. Vista la sensibilità del dossier, i coordinatori INTA hanno 
deciso di chiedere che la conferenza dei Presidenti prenda in esame le implicazioni politiche 
legate ad esso. La conferenza dei Presidenti, a sua volta, ha richiesto il parere del servizio 
giuridico del Parlamento in merito alla base giuridica adeguata. Il servizio giuridico del 
Parlamento europeo ha ritenuto che l'articolo 1, paragrafo 2, del protocollo 10 su Cipro del 
trattato di adesione dell'aprile 2003 fosse la base giuridica corretta. Il 18 ottobre 2010 la 
commissione giuridica del Parlamento europeo, che aveva deciso di analizzare tale base di 
propria iniziativa, ha convenuto con la motivazione e le conclusioni contenute nel parere del 
servizio giuridico del PE. 

Prosegue pertanto lo stallo fra le due istituzioni per quanto concerne le modalità di gestione 
del dossier. La proposta in sé garantisce un regime preferenziale a determinati prodotti 
agricoli che fanno il loro ingresso nel territorio doganale dell'UE attraverso contingenti 
tariffari annui. Per amministrate tale regime sarebbe necessario istituire un sistema di 
autorizzazioni in base al quale un organo autorizzato, come ad esempio la camera di 
commercio turco-cipriota o un altro ente debitamente autorizzato, dovrebbe svolgere una serie 
di compiti, come ad esempio eseguire controlli, emettere la documentazione e i certificati 
necessari, comprese le norme di origine, e intrattenere i rapporti con la Commissione e con le 
autorità competenti degli Stati membri.  

Da parte sua, il governo di Cipro si oppone alla proposta della Commissione sostenendo che 
equivarrebbe a riconoscere la parte settentrionale di Cipro. La Commissione contesta tale 
affermazione, sottolineando che l'Unione intrattiene scambi commerciali con altri territori che 
fanno parte dell'UE ma non dell'unione doganale, come Gibilterra, Ceuta e Melilla.  

2. Ultimi sviluppi 

Dal punto di vista politico i negoziati per giungere a una soluzione del problema di Cipro 
sono in corso da troppo tempo. Nuove speranze in questo senso sono emerse dall'incontro 
dell'11 febbraio 2014 tra Nicos Anastasiades, leader della comunità greco-cipriota, e Derviş 
Eroğlu, leader della comunità turco-cipriota, in occasione della quale è stato deciso di 
riprendere i negoziati1. I due leader hanno rilasciato una dichiarazione comune in cui hanno 
indicato che la situazione attuale è inaccettabile e proseguire in questo senso avrebbe 
conseguenze negative sia per i turchi-ciprioti che per i greci-ciprioti. Hanno inoltre sostenuto 
che il conseguimento di una soluzione avrebbe un impatto positivo sull'intera regione, in 
quanto apporterebbe in primo luogo vantaggi ai turchi-ciprioti e ai greci-ciprioti, garantirebbe 
il rispetto dei principi democratici, dei diritti umani e delle libertà fondamentali nonché 
dell'identità specifica e dell'integrità di ciascuna parte, e assicurerebbe un futuro comune in 
una Cipro unita all'interno dell'Unione europea. 

                                                 
1 http://cyprus-mail.com/2014/02/11/joint-declaration-final-version-as-agreed-between-the-two-leaders/-  
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Il presidente greco Samaras, che al momento detiene la presidenza dell'UE fino al 30 giugno 
2014, ha inoltre affermato che la questione di Cipro è la questione nazionale principale 
all'ordine del giorno della politica estera della Grecia e che il costante dibattito con la 
Repubblica di Cipro ne rappresenta una pietra angolare. 1 Vi è pertanto un cauto ottimismo 
circa la possibilità di conseguire dei progressi in proposito visto la rinnovata volontà di 
entrambe le parti di trovare una soluzione. La Turchia, la cui richiesta di adesione all'Unione 
europea dipende dalla soluzione positiva del problema, ha accolto con favore la ripresa dei 
negoziati. 

Dal punto di vista economico la parte settentrionale di Cipro versa in condizioni ben peggiori 
rispetto a quella meridionale, a causa della sua incapacità di intrattenere scambi commerciali 
efficaci con il resto dell'Unione. Secondo alcune stime, il PIL pro capite dei turchi-ciprioti è 
pari alla metà di quello dei greci-ciprioti e l'economia turco-cipriota è pari a un decimo di 
quella greco-cipriota. Di conseguenza il regolamento sugli scambi diretti offrirebbe 
significativi vantaggi economici alla parte settentrionale dell'isola e la renderebbe più 
competitiva e meno dipendente dagli aiuti esteri (si veda il seguente punto D per le relative 
statistiche). 

3. Elementi sensibili dal punto di vista politico 

Il relatore è pienamente cosciente degli elementi politicamente sensibili che caratterizzano il 
dossier e che ne hanno provocato lo stallo per dieci anni. Oltre a tenere conto della storia e del 
passato, è altresì opportuno essere pragmatici e cercare di procedere con la questione. In 
termini concreti, è desiderio del relatore chiarire fin dall'inizio che l'unico organo 
rappresentativo legittimo della Repubblica di Cipro è il governo della Repubblica di Cipro. In 
aggiunta è opportuno che il regolamento non pregiudichi in alcun modo l'autorità del governo 
cipriota per quanto concerne la riunificazione dell'intera isola. Il relatore condivide altresì il 
parere dei cittadini della parte settentrionale di Cipro, i quali non dispongono ancora di uno 
strumento efficace per il commercio con il resto del mondo; essi sono cittadini ed elettori 
dell'Unione europea e dovrebbero quindi poter esprimere la loro opinione sulle questioni 
legate all'Unione, compreso il commercio internazionale.  

4. Il regolamento in quanto tale 

Il relatore accoglie con favore la proposta della Commissione (COM(2004)0466 definitivo) 
quale passo nella giusta direzione. Tuttavia, affinché possa funzionare nella pratica visto il 
contesto politico molto specifico, essa dovrebbe essere modificata sotto vari punti di vista. 
Alla luce delle considerazioni esposte, il relatore propone che si apportino al regolamento 
varie modifiche strutturali, ossia: 

A. Modifica del titolo del regolamento: esso non dovrebbe infatti chiamarsi "regolamento 
sugli scambi diretti", dal momento che il titolo è fuorviante ed è motivo di controversia perché 
dà l'impressione che il regolamento si prefigga di dare potere a diverse autorità, il che non 
corrisponde a verità. Un titolo più appropriato sarebbe "disposizioni temporanee/transitorie 
finalizzate ad agevolare gli scambi commerciali della parte settentrionale di Cipro in quanto 
parte della Repubblica di Cipro". È opportuno sottolineare la natura specifica e non 
permanente ma temporanea/provvisoria dello strumento. 

                                                 
1 http://www.greece.com/news/1547/PM_Samaras_Meets_with_Cyprus_President.html  
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B. Creazione di un organo di vigilanza con il compito di gestire gli scambi commerciali 
con la parte settentrionale di Cipro e di attuare il presente regolamento  

L'organo di vigilanza dovrebbe essere composto congiuntamente da rappresentanti dell'UE e 
della comunità cipriota settentrionale, non del governo ma della camera di commercio. Nella 
proposta della Commissione, gli articoli 2 e 5 del regolamento prevedono già la possibilità 
che la camera di commercio turco-cipriota o un altro ente debitamente autorizzato dalla 
Commissione possa concedere delle autorizzazioni.  

L'idea del relatore è di conferire potere a un organo specifico, composto sia da rappresentanti 
dell'Unione che da esponenti della camera di commercio del nord di Cipro. 

C. Clausola di temporaneità 

Dopo cinque anni dall'entrata in vigore del regolamento, la Commissione dovrebbe elaborare 
una valutazione d'impatto ex post riguardante il suo funzionamento e sarebbe necessaria una 
procedura legislativa ordinaria per rinnovarlo. L'idea di fondo è chiara: mettere alla prova il 
regolamento e, se non funziona, scadrà dopo cinque anni. 

D. L'obiettivo del regolamento deve anche essere quello di aumentare gli scambi 
commerciali tra il nord e il sud di Cipro 

L'impatto economico del regolamento relativo alla linea verde continua a essere debole. Nel 
2012 il valore dei commerci lungo la linea è stato di tre volte inferiore rispetto al 2011. Il 
netto calo è riconducibile al fatto che la vendita di energia elettrica dalla parte settentrionale di 
Cipro alle zone controllate dal governo, concordata nel luglio 2011, è stata interrotta nel 
marzo 2012. Senza contare la vendita di elettricità, i normali scambi commerciali nella linea 
verde sono diminuiti in modo significativo e per la quarta volta consecutiva dall'entrata in 
vigore del regolamento relativo alla linea verde nel 2004 (-17%, da 4 827 454 EUR nel 2011 a 
4 040 018 EUR nel 2012), anche a causa della crisi economica e finanziaria. Oltre 
all'elettricità, i prodotti oggetto di maggiori scambi sono i prodotti della plastica, i materiali da 
costruzione, gli articoli in pietra e il pesce fresco. L'entità complessiva degli scambi 
commerciali continua a essere limitata, anche per via della portata ridotta dello stesso 
regolamento1.  

Anche se il commercio turco-cipriota con i paesi dell'UE rappresentava il 77,5% delle 
esportazioni totali nel 1980, nel 2006 esso era pari solo al 14,8%, nonostante il regolamento 
relativo alla linea verde e il notevole allargamento dell'UE. Alla fine del 2008 la linea verde 
rappresentava ancora soltanto il 12% del commercio internazionale complessivo.  

5. Osservazioni generali 

                                                 

1 Nona relazione concernente l'attuazione del regolamento (CE) n. 866/2004 del Consiglio, 
del 29 aprile 2004, e la situazione derivante dalla sua applicazione per il periodo dal 1° 
gennaio al 31 dicembre 2012: 
http://ec.europa.eu/enlargement/pdf/turkish_cypriot_community/20130524_green_line_
report_en.pdf 
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È chiaro che la continua incertezza, ulteriormente aggravata dalla crisi economica e 
finanziaria, è andata a svantaggio di entrambe le comunità. Né i greci-ciprioti né i turchi-
ciprioti possono esprimere il loro potenziale economico in un'isola divisa, economicamente 
limitata e militarizzata, il cui futuro è incerto. Oltre 200 000 ciprioti sono ancora sfollati 
all'interno del paese. 

Il continuo conflitto a Cipro, l'ultima barriera esistente nell'UE, danneggia pesantemente la 
stabilità dell'intera regione. Il fatto che i benefici dell'adesione all'UE, compreso il 
commercio, non siano ancora avvertiti dai cittadini della parte settentrionale di Cipro, 
equivale a una promessa non ben mantenuta dall'UE. L'Unione ha destinato circa 20 milioni 
di EUR alla comunità turco-cipriota affinché con il tempo si allinei alla legislazione dell'UE e 
possa condurre scambi commerciali più agevoli con il resto dell'Unione1. 
Nonostante il relatore apprezzi la sensibilità giuridica e politica dimostrata nei confronti del 
dossier, la Commissione non ha né tentato di facilitare il raggiungimento di progressi in 
proposito né ha ritirato il dossier nel corso dei vari esercizi di pulizia legislativa compiuti 
negli ultimi anni, lasciando la proposta nel limbo. Il 2014 segna il 50° anniversario 
dell'inserimento della questione cipriota nell'ordine del giorno delle Nazioni Unite. Il relatore 
esprime cauto ottimismo visti i risultati delle recenti discussioni tra le due comunità, che 
hanno portato alla dichiarazione comune dell'11 febbraio 2014. Nel caso in cui questi ultimi 
avvenimenti permettessero di raggiungere una soluzione, la Commissione dovrebbe poter 
reagire prontamente per assicurare l'attuazione del commercio diretto nel nord di Cipro anche 
sotto i seguenti punti di vista: modo migliore per applicare le disposizioni degli accordi di 
libero scambio dell'UE in quella zona; tipo di assistenza tecnica e finanziaria necessario per 
permettere al nord di Cipro di far propria la parte commerciale dell'acquis comunitario; in che 
modo coinvolgere i turchi-ciprioti nei negoziati commerciali in corso. Ad ogni modo, non si 
può dare un giudizio avventato sull'esito delle discussioni in corso e, nel frattempo, il lavoro 
deve continuare. Il relatore ritiene che sarebbe prematuro per la Commissione ritirare la 
proposta in questa fase e che gli sforzi dovrebbero concentrarsi piuttosto sul superamento 
dell'impasse, visti i vantaggi molto concreti e immediati derivanti dal commercio diretto. 
Intende pertanto lavorare costruttivamente per incoraggiare il dibattito sulla questione al fine 
di garantire che, come avvenuto per la comunità greco-cipriota, i vantaggi del regime 
commerciale dell'UE possano maturare anche per la comunità turco-cipriota.  

 
 

                                                 

1 http://ec.europa.eu/cyprus/documents/2012/eu_assistance_to_tcc_brochure.pdf  


